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La celebrazione unitaria a Firenze del 30° della Resistenza 
-.(, 

Vasta eco al grandioso radunò 
dei partigiani e delle FF.AA 

Giornali, radio e televisione concordi nel rilevare l'eccezionale importanza dell'avvenimento 
calorosa accoglienza del popolo fiorentino - Una dichiarazione del compagno Pieralli 

* i 

L 

Iniziative dei Comuni per il rilancio e la riqualificazione della spesa pubblica 

Gli Enti locali contro 
la strétta d el credito 

Giovedì il convegno dell'Anci a Viareggio • Indetta dal Comitato di intesa una pubblica manifesta
zione in Piazza del Campidoglio per il 18 ottobre - U rgono atti concreti per invertire la negativa politica 
governativa finora seguita - Drammatica situazione di amministrazioni comunali, specie nel Sud 

Una veduta della sfilata di partigiani e soldati nelle strade del centro. La bandiera del Corpo Volontari della Libertà, alla testa .del corteo, r 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, 23. 

Partigiani e soldati che ce
lebrano insieme, dopo trenta 
anni, la Resistenza e la loro 
partecipazione alla guerra di 
Liberazione: un avvenimento 
eccezionale, di notevole valo
re storico e politico. Un avve
nimento caratterizzato da una 
profonda unità e dal rinnova
to impegno di continuare uni
ti — soldati, partigiani e po
polo — la lotta per gli ideali 
di libertà, di giustizia e di pa
ce che furono il cemento della 
Resistenza. La manifestazione 
di ieri a Firenze che ha fatto 
vivere a tutta la città e alle 
generose popolazioni toscane 
una giornata che difficilmen
te dimenticheranno, è una 
testimonianza viva della vo
lontà di progresso che anima 
la stragrande maggioranza 
degli italiani. 

Firenze democratica e anti
fascista ha stretto in un ab
braccio caloroso e fraterno le 
migliaia di partigiani, di vete
rani, di reduci, di soldati e 
ufficiali dell'Esercito italiano, 
appartenenti alle unità com
battenti che presero parte al
la guerra di Liberazione anti
fascista. in Italia e all'estero. 
Lo hanno rilevato molti gior
nali. anche quelli che con la 
Resistenza non hanno mai 
avuto molte simpatie. Lo ha 
ricordato il compagno Piero 
Pieralli, segretario della Fede
razione fiorentina del PCI. che 
ha reso la seguente dichiara
zione: 

« L'eco di questa grande 
manifestazione, che a trenta 
anni dalla liberazione ha rin
novato il patto che fu stretto 
fra Esercito e popolo per il 
riscatto e la dignità nazionale, 
per la libertà e la pace fra 
le nazioni, è destinata a du-

E' morto 

il compagno 

Francesco 

Raffaeli! 
Domenica è morto a Roma il 

compagno Francesco Raffac'.li. 
Era nato il 20 febbraio 1859 

ad Arezzo. Operaio tipografo 
militò nelle file del Partito so
cialista, dal quale pas^ò al PCI 
sin dalla fondazione. Nel 1924 fu 
segretario della federazione co
munista aretina. Dopo che il fa
scismo ebl» superato la bufera 
dell'assassinio d: Matteotti. la 
\ita ne, piccoli centri si fece 
difficile e pericolosa per gli an
tifascisti p:ù in vista. Raffaeli! 
si trasferì così a Roma. Nella 
capitale continuò la sua att'-
vità politica sino a quando, po
chi mesi dopo le leggi eccezio
nali. nell'agosto del 1927. \enre 
arrestato e deferito al tribuna
le speciale interne a un nume
roso gruppo di compagni. 

II processo si svolse il 22 giù 
gno 1928 nella famigerata aula 
IV. Con Raffaelli \ennero con
dannati tra gh altri Giulio Tur
chi. Giovanni Cassano. Gio\an 
ni Bomenti. Ermenegildo S'Iva 
ni e Carlo Kodrè. Le condanne 
per questo gruppo furono be
stiali perchè alle solite accuse 
di ricostituzione del Partito co 
mumsta. appartenenza e propo 
Randa, venne aggiunta l'accusa 
di cospirazione. Ai sei compa
gni elencati vennero inflitti 21 
anni di reclusione. 

Liberalo. a\ c\ a ripreso la sua 
attività nel Partito, senza inter
ruzione sino a quando un attac
co cardiaco l'ha stroncalo. 

I funerali si svolgeranno oggi 
alle 17 in via Pan/acchi 25. 
Roma. 

Alfa famiglia del compagno 
Francesco Raffaeli)' giungano le 
•Spressioni di cordoglio del Par-
Ut» • • dell'Unità. IT -J t \ 

rare a lungo tra i cittadini 
di Firenze. 

« Le decine di migliaia di 
fiorentini — operai, studenti, 
impiegati, artigiani, commer
cianti, professionisti — che 
con le loro famiglie hanno 
fatto il grande corteo, salu
tando con lo stesso entusia
smo i reparti dell'Esercito, 
della Marina, deli'Aeronauti-
ca, della Guardia di Finanza, 
della Pubblica Sicurezza, le 
Brigate e le Divisioni parti
giane in Italia e all'estero, i 
reduci dei gruppi di combat
timento del risorto Esercito 
italiano e dei campi di ster
minio nazisti — rileva il com
pagno Pieralli — hanno dimo
strato ancora una volta che 
la Resistenza è diventata pa
trimonio di tutto il popolo e 
delle nuove generazioni e che 
la Costituzione repubblicana e 
le istituzioni democratiche 
poggiano su basi indistrutti
bili ». 

«E' la coscienza nazionale 
e antifascista della popolazio
ne fiorentina che ha dimo
strato ancora una volta la sua 
forza, che ha isolato i fasci
sti, che ha impedito che fos
se anche soltanto tentato 
qualsiasi gesto di provocazio
ne. Da questa nuova, grande 
prova di civiltà democratica, 
di legame indistruttibile con 
l'Esercito e con la Resistenza, 
offerta dalla popolazione di 
Firenze e della Toscana- — 
conclude il compagno Pieralli 
— occorre che tutti sappiano 
trarre gli insegnamenti neces
sari per lo sviluppo della vita 
democratica nazionale, per il 
futuro del nostro Paese ». 

A Firenze, anche oggi, si 
continua a respirare il clima 
di entusiasmo e di commozio
ne di ieri. 

Gran parte della stampa, la 
radio e la televisione hanno 
riservato all'avvenimento am
pio risalto. In generale viene 
sottolineato il carattere lar
gamente unitario e il grande 
valore politico delle celebra
zioni fiorentine e la serietà 
e la maturità delle popolazio
ni toscane. 

Anche «La Nazione», gior
nale notoriamente - conser
vatore. deve sottolineare la 
massiccia partecipazione po
polare, riconoscendo che Io 
entusiasmo, « che trova pochi 
precedenti nella vita della 
città, è apparso subito genui
no ne comandato da alcuna 
bacchetta ». 

Interessante il commento al 
raduno di Firenze del « Gior
no » di Milano il quale scri
ve — ne! servizio del proprio 
inviato — che nella manife
stazione « c'era la commozio
ne per la sensazione che in 
Italia si stia per giungere fi
nalmente a una svolta, a una 
rinnovata unità tra le forze 
democratiche ». ma c'era an
che « l'amarezza che si siano 
lasciati passare trent'anni pri
ma di avvertire la necessità di 
ricucire i guasti della rottura 
dell'unità antifascista e di 
cominciare a riportare le for
ze armate accanto a'!? forze 
popolari di cui dovrebbero es
sere espressione ». 

II quotidiano milanese ag
giunge che « il ricordo della 
generosità dei partigiani e 
della loro pazienza, nell'atte
sa di vedere realizzati gli idea
li di democrazia e di giustizia 
sociale per cui combatterono, 
dovrebbe convincere gli ita
liani che non c'è più spazio 
per le divisioni e par le di
scriminazioni politiche »... 

a Forse il passo dei soldati 
e dei partigiani che hanno sfi
lato a Firenze — annota an
cora l'inviato del «e Giorno » — 
— potrà servire a far cadere 
molte illusioni a quanti han
no creduto di trovare appoggi 
nelle forze armate per le lo
ro trame eversive ». 

E' certo che lo spirito che 
ha animato l'incontro dei par
tigiani e delle forze armate 
con il popolo di Firenze e del
la Toscana è Io stesso che ani
mò la Resistenza. Ed è un 
rinnovato impegno di portare 
avanti uniti la battaglia con
tro il fascismo e far progredi
re l'Italia nella libertà e nel
la democrazia. 

, , Sergio Pardon 

Un sistema di potere che non ha retto alla prova dei fatti 

Dimissionaria la giunta del Friuli 
dopo dieci anni di centro sinistra 

Le contraddizioni di una gestione politica rimasta subordinata alle scelte governative nazionali 
I comunisti sottolineano l'esigenza di un cambiamento nella DC — Il PSI per «uno sforzo de
cisivo ed unitario capace di interventi positivi» — Il PSDI per una giunta «più aperta» 

Campobasso: 

smentito 

un clamoroso 

falso 

anticomunista 
CAMPOBASSO, 23 

La Federazione comunista e 
la FGCI hanno diffuso un co
municato nel quale si denun
cia un falso vergognoso monta
to dal Tempo e dal Giornale 
d'Italia. I due quotidiani del
la capitale, a distanza di 5 
giorni l'uno dall'altro, aveva
no pubblicato con gran rilievo 
notizie su una presunta usci
ta dal PCI e dalla FGCI di ol
tre 300 iscritti che sarebbero 
confluiti nel PSDI. 

Si tratta — af 1 f:ma il co
municato della Federazione di 
Campobasso — di una pura e 
semplice invenzione che cal
pesta ogni principio di corret
tezza e veridicità. Anche diri
genti del P3DI hanno negato 
qualsiasi veridicità alle noti
zie pubblicate dai due quoti
diani romani. 

Dal nostro inviato 
TRIESTE. 23. 

Centro-sinistra in crisi alla 
Regione Friuli-Venezia Giulia. 
A un armo e 19 giorni esat
ti dalla sua costituzione, la 
Giunta presieduta dal demo
cristiano avv. Antonio Comelli 
ha rassegnato stamane le di
missioni. E' la prima volta 
che ciò accade in dieci anni 
di vita di questa Regione a 
statuto speciale: dieci anni 
che erano stati caratterizzati 
da un cosiddetto «centro-sini
stra di ferro» cioè da una 
coalizione largamente maggio
ritaria nel Consiglio, egemo
nizzata da una DC «moro-
tea» ed efficientista. 

Questa strategia nel corso 
di due lustri si è scentrata 
con due contraddizioni di fon
do: da un lato, la subordina
zione alle scelte governative 
nazionali, che di fatto aveva
no emarginato il Friuli-Vene
zia Giulia dal processo di 
espansione monopolistica, at
tribuendo alla regione .11 ruo
lo di campo trincerato mili
tare della NATO; dall'altro, 
la visione efficientistica im
personata, fino al "73, dal pre
sidente Berzanti, si stempera
va in una gestione di tipo 
clientelare, senza scelte di 
fondo che non fossero il so
lito meccanismo di contributi 
«a pioggia» a sostegno dei 

gruppi speculativi privati e 
del sistema di potere demo
cristiano. 

Già alla vigilia della nuova 
legislatura regionale (la ter
za, apertasi eco le • elezioni 
del giugno '73) un ripensa
mento critico dei nove anni 
di « centro sinistra di ferro » 
sembrava avere trovato spa
zio nei maggiori partiti del
la coalizione: da un lato nel 
PSI, che impostava una cam
pagna elettorale fortemente 
critica, dall'altro, nella DC 
«morotea» che — vinto di 
stretta misura un serrato con
fronto congressuale con la si
nistra di «Forze nuove» — 
rinunciava al suo uomo di 
punta, Berzanti, dando il se
gno di voler aprire un corso 
politico diverso. 

In effetti, la giunta Comel
li, costituitasi dopo laboriose 
trattative nel settembre del
lo scorso anno, si presenta
va con enunciazioni di princi
pio interessanti e positive: la 
volontà dichiarata, ad esem
pio, di voler assumere un ruo
lo più attivo in direzione del
la programmazione economi
ca e della partecipazione de
mocratica. 

Era tuttavia sulle scelte di 
fondo che anche il «nuovo» 
centro-sinistra del presidente 
Comelli ricalcava gli errori 
del passato: sulla linea di in
tervento nella situazione eco-

Un documento della cellula del PCI 

Bisogna «voltare pagina » 
nella gestione della RAI 

« Le dimissioni di Berna-
bei — anche se avvenute nel 
contesto di un complesso gio
co di potere e al di fuori 
di ogni controllo democrati
co — rappresentano un suc
cesso del movimento di ri
forma della RAI », afferma 
un documento della cellula 
RAI-TV del PCI diffuso ieri: 
l'ex direttore generale del
l'Ente, infatti, a ha imperso
nato una gestione che ha por
tato progressivamente l'azien
da all'attuale stato di crisi 
finanziaria, organizzativa, di 
credibilità all'esterno, alimen
tando il clientelismo, la spar
tizione ed il malcostume» e 
« il suo modello di gestione 
è stato caratterizzato dall'ac
centramento di tutti i pote
ri — amministrativi, finan
ziari. di gestione del perso
nale, di indirizzo e control
lo della programmazione — 
esercitati al servizio di bene 
individuati gruppi di pote
rei». La gestione di Bemabei 
si era dunque posta « all'an
titesi di un modello di azien
da democratica e decentra
ta». 

Che fare, oggi? Le indica
zioni proposte dai comunisti 
della RAI-TV sono precise: 
a si tratta — prosegue 11 do
cumento della cellula — di 
voltare pagina nella vita del

la RAI, portando avanti il 
processo di rinnovamento che 
deve trovare un primo, im
portante sbocco nelle urgenti 
misure di riforma da attuar
si improrogabilmente entro 
ti 30 novembre 1974, secondo 
gli impegni assunti dal go
verno. 

« La riforma — viene sotto
lineato — se vorrà rispondere 
alle richieste di democratiz
zazione e di decentramento, 
comporta anche un ridimen
sionamento dei poteri del di
rettore generale ed una riva
lutazione da un lato delle se
di collegiali di responsabilità 
politica, d'altro lato delle au
tonomie professionali dei la
voratori ». 

Le voci ricorrenti che sem
brano indicare soluzioni che, 
« riproducendo la infelice lo
gica della lottizzazione e del
l'accentramento del potere», 
tenderebbero a ripetere vec
chi schemi e fallimentari mo
delli di gestione non pos
sono non destare « grave pre
occupazione »: ì comunisti 
della RAI-TV fanno, perciò, 
appello a tutte le forze de
mocratiche affinché esse si 
battano «contro ogni accor
do, formale o di fatto, che 
sottragga agli organi che do
vranno essere insediati a bre
ve termine il potere di deci-

dere in questa ed incalzino > 

con la lotta e per accelerare 
il processo di riforma della 
RAI-TV ». 

Anche i Gruppi de della 
RAI hanno commentato la 
uscita dall'Ente di Bernabei, 
con un quasi incredibile vo
lantino dove, fra l'altro, è 
testualmente scritto: « II con
solidamento e la difesa del 
monopolio, che Bernabei, a-
nimato da un profondo im
pegno civile e da una tena
ce testimonianza ideale, ha 
perseguito con • chiarezza e 
determinazione, restano per 
noi l'obiettivo di fondo per 
realizzare una sempre più 
completa attuazione della 
democrazia»..Con il «model
lo di gestione» che. i Grup
pi de continuano a ripropor
re attraverso questa presa di 
posizione, non si vede, fra 
l'altro, come possa difender
si, dopo la recente e nota 
sentenza della Corte Costi
tuzionale, la funzione di mo
nopolio, che si legittima sol
tanto se l'Ente pubblico può 
garantire libertà, oggettività 
ed ampiezza d'informazione: 
tutte quelle cose, cioè, che, 
come ha appunto rilevato an
che la Corte, sono state si

stematicamente conculcate du
rante 1 quattordici anni in 
cui la RAI-TV è stata «feu
do» del fanfaniano Berna-

nomico-sociale, sui problemi 
dei diritti delia minoranza 
slovena, delle «servitù mili
tari». 
Il PCI presentava a questo 
punto una mozione per apri
re un dibattito programmati
co complessivo. A sua volta, 
il comitato regionale sociali* 
sta a fine agosto esprimeva 
un giudizio negativo sul pia
no poliennale, chiedeva una 
revisione sugli accordi pro
grammatici, un rapporto di
verso con l'opposizione di si
nistra nel Consiglio. 

Era la crisi, giacché la DC 
replicava in modo arrogante 
ribadendo una pregiudiziale 
assurda sulla formula di cen
tro-sinistra Alle dimissio
ni formali si è pervenuti og
gi, di fronte alla richiesta so
cialista di andare a un con
fronto aperto, x che prescin
da dall'accordo 'programmati
co di un anno fa nettamente 
superato. 

«Per noi si tratta — ci ha 
detto il compagno Gioacchi
no Tringale, segretario regio
nale del PSI — non tanto di 
sconfessare l'accordo, quanto 
di riconoscere la complessità 
e la novità dei problemi irri
solti da un anno a questa 
parte. Di fronte a questi pro
blemi. alle attese delle masse 
popolari, si impone un nuovo 
modo di essere del governo 
regionale, di tutte le ammini
strazioni, per uno sforzo de
ciso e unitario capace di in
terventi positivi e concreti. 
Non cerchiamo inasprimenti 
polemici con la DC, bensì un 
confronto aperto di program
mi, al di fuori delle formule 
che rischiano di ridursi a 
vuote cornici, per assumerci, 
tutti, le nostre responsabili
tà». 

Anche un esponente social
democratico, il capogruppo 
regionale prof. Lucio Lonza, 
è dell'idea che la pausa di 
riflessione imposta dalla crisi 
debba concentrarsi più sui 
problemi che - sulle formule 
di potere. « Una crisi sarà uti
le — ci ha detto — se le 
sinistre de maggioritarie in 
quel partito, prenderanno co
scienza del nuovo maturato 
in un anno, e della necessità 
di andare a una Giunta re
gionale più aperta alle diver
se componenti del Consiglio, 
capace di captare e interpre
tare le istanze di fondo che 
emergono dalla grave situa
zione economica e sociale del
la nostra regione». «Il pro
blema — afferma II compa
gno consigliere Arnaldo Ba-
racetti, vice segretario regio
nale del PCI — non è quello 
di associare il PCI all'attuale 
maggioranza o di dare al PSI 
la rappresentanza anche del 
PCI nella cosiddetta stanza 
dei bottoni. Il problema di 
fondo è che nella DC le forze 
e le componenti democrati
che e di sinistra — Invece di 
arroccarsi nella difesa di po
sizioni di potere e di una poli
tica conservatrice, come stan
no facendo nel Friuli-Venezia 
Giulia —, operino per Indiriz
zi democratici e conseguente
mente antifascisti. E' la DC 
dunque, in sostanza, che de
ve cambiare». La chiave per 
una soluzione positiva della 
crisi regionale è tutta qui. 

. . ,, Mario Passi 

Stretta creditizia, rilancio 
della spesa pubblica, necessi
tà di qualificarla e di ren
derla efficiente, avviando un 
processo di riforma e rinno
vamento della finanza loca
le: sono questi i temi • del 
convegno che si aprirà giovedì 
prossimo a Viareggio. Al con
vegno, che è stato indetto 
dall'ANCI (la Associazione na
zionale dei comuni italiani), 
prenderanno parte rappresen
tanti delle Regioni (la rela
zione sarà infatti tenuta dal 
presidente della giunta tosca
na Lavorio), delle Provincie 
e del Comuni, a conferma 
dell'impegno unitario che tut
to lo schieramento delle au
tonomie • locali ha - espresso 

-quest'anno attorno ai proble
mi della finanza, della spe
sa pubblica, del ruolo di Re
gioni, Comuni e Provincie in 
una politica riformatrice. 

Il convegno sulla finanza 
locale è un appuntamento an
nuale delPANCl; esso acqui
sta però quest'anno una ri
levanza . politica particolare 
sia per il tipo di ampia e 
unitaria partecipazione, sia 
per le questioni che esso af
fronta, anche alla luce delle 
negative esperienze che gli 
enti locali hanno vissuto in 
questi mesi per effetto della 
« stretta creditizia » tutt'ora 
operante. 

Non è una novità per nes
suno il fatto che, finora, i 
più colpiti dalla « stretta cre
ditizia» sono stati gli enti 
locali: privi del sostegno del 
credito, molti Comuni hanno 

dovuto bloccare le spe6e per 
investimenti ed hanno incon
trato notevoli difficoltà anche 
per la spesa corrente. La si
tuazione, che ha toccato pun
te preoccupanti nel corso di 
questa estate, quando in mol
te città d'Italia sono stati pa
gati in ritardo gli stipendi al 
dipendenti comunali e pro
vinciali, non sembra destina
ta a migliorare. - - . • 

Proprio l'altro giorno, l'as
sessore alle Finanze" del Co
mune di Bologna ha annun
ciato che le esigenze finan
ziarie della Provincia e del 
Comune per progetti di ope
re pubbliche già adottati am
montano a 100 miliardi di lire, 
dei quali non si ha la dispo
nibilità; la giunta di centro 
sinistra di Milano ha nuova
mente sollecitato 1 màssimi 
organi governativi a garanti
re i mezzi finanziari neces
sari per attuare i programmi 
di Investimenti in opere 
pubbliche e servizi ^ià pre
cedentemente deliberati; il 
Comune di Bari è stato co
stretto a chiedere al Banco 
di Roma un mutuo di 9 mi
liardi di lire, parte dei qua
li servono per la copertura 
del deficit di bilancio del '72. 

Se comunque .' 1 - Comuni 
maggiori sono riusciti in qual
che modo -a trovare degli ac
corgimenti che permettessero 
di sfuggire in parte alla 
« stretta » del credito, per tut
ti gli altri, specialmente quel
li del Mezzogiorno, la situa
zione si presenta veramente, 
preoccupante. -

Ed è preoccupante anche 
,perghè alla «stret ta» del ere-
' dito si è accompagnata la so

lita inadempienza governati
va nei confronti sfa delle Re
gioni (alle quali non sono sta
te • ancora assegnate le som
me stanziate nel bilancio sta
tale '74 per i piani regionali 
di sviluppo), sia di Comuni 
e Provincie, che non hanno 
ricevuto dallo Stato, nemme
no quest'anno, le somme che 
dovevano servire a sanare 1 
deficit di bilancio. Né vi sono 
orientamenti governativi a fa
vore di un rallentamento del
la « stretta » creditizia verso 
le autonomie locali. 

. i l convegno di Viareggio 
non Bara comunque una se
de di recriminazioni. Questo 
anno il movimento unitario 
di Regioni, Comuni e Provin
cie è cresciuto e si è quali
ficato come un'altra delle 
componenti di quel movimen
to che nel paese chiede pro
fonde modifiche, una politi
ca di riforme. Regioni ed enti 
locali non chiedono soldi in 
più chiedono innanzitutto le 
risorse finanziarie che loro 
spettano di diritto e chiedo
no una politica che affron
ti finalmente le grosse stroz
zature delia finanza locale e 
qualifichi la spesa pubblica. 
In questo senso. Regioni, Co
muni e Provincie — anche at
traverso il convegno di Via
reggio — avanzeranno al go
verno richieste precise e con
crete per ottenere atti e de
cisioni che diano il senso di 
un mutamento di tendenza 
della linea governativa verso 
le autonomie locali. Una linea 
che, finora invece, è stata 
orientata tutta nella direzio
ne di un attacco a fondo fi
nanche contro le più elemen
tari funzioni ed attribuzioni 
degli enti locali e delle Re
gioni. 

Il convegno di Viareggio è 
solo la prima delle due gros
se scadenze che impegnano 
le autonomie locali in questa 
ripresa politica autunnale. Il 
18 ottobre in piazza del Cam
pidoglio, a Roma, indetta dal 
Comitato di intesa fra Regio
ni, Comuni e Provincie, si 
terrà una grande assemblea 
pubblica di sindaci, ammini
stratori, rappresentanti regio
nali con lo scopo di a ribadi
re — come è detto nel docu
mento di convocazione — la 
necessità della partecipazione 
delle autonomie locali nel di
battito in atto sulle scelte di 
natura economica e il preci
to ruolo che debbono svolge
re nel paese e in particola
re nel campo degli investi
menti pubblici e dei consumi 
sociali, contro ogni proposi
to di emarginazione e di pro
gressiva riduzione degli spazi 
di presenza loro spettanti» 
in base alla Costituzione. 

In sostanza, sia il conve
gno di Viareggio che la assem
blea in Campidoglio serviran
no a ribadire il giudizio che 
già a luglio le autonomie lo
cali avevano dato sulle mi
sure recessive adottate dal go
verno (che furono criticate in 
quanto scaricavano, appunto, 
sulle autonomie locali buona 
parte dei loro effetti nega
tivi). . 

La manifestazione In Cam
pidoglio servirà anche a lan
ciare la a giornata delle au
tonomie»: la giornata cioè 
nel corso della quale, in ogni 
Comune, Provincia e Regione 
d'Italia si riuniranno 1 con
sigli per dibattere della si
tuazione di crisi e per riba
dire la assoluta urgenza di 
misure atte a fronteggiarla. 

I. t. 

r / . l .»< 

A tutte le federazioni 
Tutte I* federazioni sono 

pregate di trasmettere alla 
sezione centrale di organiz
zazione, tramite i Comitali 
Regionali, entro la giornata 
di GIOVEDÌ' 24 settembre, 
tatti i dati aggiornati del 
tesseramento al partite e al* 
la FGCI: iscritti, reclutati, 
donne. « v 

Chiesta la riforma democratica 

degli istituti dei non vedenti 
i « i — — • • • • • - • • — . . _ . . _ . . 

Un convegno dei ciechi 
contro l'emarginazione 

Il dibattito, svoltosi a Grottaferrata, ha sottolineato 
la necessità della partecipazione delle forze politiche 
e sindacali all'elaborazione dei progetti per la r i 
strutturazione delle istituzioni per gli handicappati 

Per un dibattito realmente 
democratico sulla riforma de
gli istituti per ciechi, si so
no espressi a larghissima mag
gioranza (20 i voti favorevo
li, 4 contrari, 3 astensioni) i 
rappresentanti degli istituti e 
di alcune sezioni provinciali 
dell'Unione Italiana Ciechi in 
un convegno nazionale svolto
si venerdì e sabato scorsi a 
Grottaferrata (Roma). 

La mozione, presentata al 
convegno dai delegati di Bo
logna, collega il problema dei 
non vedenti alla necessità dì 
una profonda trasformazione 
della società, della scuola e 
dell'assistenza e rivendica l'a
pertura di un dibattito al 
quale partecipi «oltre a tutte 
le componenti che operano 
all'interno degli istituti per 
oiechi, un vasto schieramento 
di forze politiche e sociali, 
nella ricerca di un'alternati
va all'istituto e alla formazio
ne emarginante che oggi vie
ne offerta al cieco ». 

I giovani che hanno parte
cipato al convegno, hanno an
che, con la mozione adottata, 
respinto recisamente un pro
getto di legge proposto dal-
l'U.LC. che avanza delle pro
poste di riforma che, a pare
re dei partecipanti, rappresen
tava un «tentativo di accen-
trareTìl potere economico e po
litico degli istituti » e di per
petuarne le caratteristiche at
tuali che finiscono con l'esclu
dere i ciechi dalla vita della 

società 
Gli istituti per ciechi (di

ciotto in tutto) sono privati 
ed al loro interno funzionano 
scuole statali speciali elemen
tari e medie. (Attualmente le 
rette per i ricoverati — attor
no a 2 milioni l'anno — ven
gono pagate dalle Province). 

I giovani ciechi che hanno 
partecipato al convegno sono 
convinti che la riforma pon
ga problemi assai complessi, 
ma che appunto per questo 
essa non vada affrontata né in 
modo corporativo né in modo 
verticistico 

Il ringraziamento 
dei familiari del 

compagno Novella 
I familiari di Agostino No

vella, sinceramente dispiaciu
ti di non poter rispondere in 
forma personale al gran nu
mero di messaggi loro perve
nuti da parte di personalità 
italiane e straniere, di citta
dini, di lavoratori e di com
pagni, ringraziano pubblica
mente, commossi, quanti han
no voluto manifestare senti
menti di cordoglio e di soli
darietà. 

Raccolte 4.325.981.695 lire 

per la stampa comunista 

Entro il 30 settembre 
la conclusione 

della sottoscrizione 
In seguito al brillante risultato conseguito, la Segreteria 

nazionale del partito, sentito il parere dei segretari regio-
nab", ha deciso di anticipare al 30 settembre la conclusione 
della sottoscrizione 1974 per la stampa comunista. 

Le federazioni potranno co***ricare all'Amministrazione 
Centrale il dato definitivo della sottoscrizione fino alle ore 
12 di lunedi 30 settembre. 

Ed ecco l'elenco delle somme versate all'amministrazione 
centrale entro le ore 12 di sabato 21 settembre. 

Sassari 8.875.000 93,4 
Rovigo 28.000.000 93,3 
Terni 26.220.000 92 
Capo d'Or. 6.900.000 92 
Carbonìa 6.900.000 92 
Genova 110.000.000 91,6 
Pistoia 39.050.500 90,8 
Alessandria 45.360.000 90 
Arezzo 45.000.000 90 
Pesaro 43.200.000 90 
Ancona 31^00.000 90 
Teramo 18.450.000 90 
Salerno 18.000.000 90 
Caserta 15.570.000 90 
Vicenza . 14.940.000 90 
Caltanisetta 12.600.000 90 
Aquila 7.200.000 90 
Benevento 6.840.000 • 90 
Tempio 3.600.000 90 
Palermo 32.930.000 89 
Imperia 14.105.550 88,1 
Roma 130.000.000 86,6 
Venezia 34.000.000 85 
Agrigento 15.300.000 85 
Crotone 9.180.000 85 
Ascoli P. 8.500.000 85 
Lucca 4.505.000 85 
Avezzano ' 4.080.000 ' 85 
Asti f.800.000 83,8 
Brìndisi 14.432.000 . 82 
Siracusa 9.020.000 82 
Chieti 7.626.000 82 
Cuneo 7.380.000 82 
Prato 33.600.000 80 
Napoli 58.640.000 80 
Rieti 5.600.000 80 
Catania . 22.500.000 75 
Messina 9.000.000 75 
EMIGRANTI 
Australia 2.000.000 100 
Belgio 5.400.000 72 
Lussemburgo 1.400.000 70 
Colonia 3.070.000 68,2 
Zurìgo 6.500.000 61,9 
Inghilterra 520.000 52 
Ginevra 1.735.000 49,5 
Stoccarda 1.700.000 34 
Varie 5.242.195 
Tot. naz.le 4.325.981.695 

GRADUATORIA 
REGIONALE 

Regioni ró 
Trentino A. A. 171,2 
Emilia R. 129 
Val d'Aosta 128,5 
Friuli V. G. 123,6 
Veneto 115,9 
Lucania 115,3 
Lombardia 105,5 
Toscana 100,5 
Molise 100 
Sardegna 99,3 
Liguria 97,6 
Piemonte 97,2 
Umbria 96,6 
Calabria 93,3 
Puglia 92,7 
Marche 91,8 
Abruzzo 90 
Lazio 88,9 
Sicilia ' 17,6 
Campania 85,1 

Feder. 
Gorizia 
Trento 
Treviso 
Bologna 
Padova 
Bolzano 
Verbania 
Matera 
Modena 
Aosta 
Pordenone 
La Spezia 
Imola 
Nuoro 
Brescia 
Como 
Ferrara 
Lecco 
Reggio E. 
Grosseto 
Bergamo 
Firenze 
Novara 
Cremona 
Ravenna 
Varese 
Potenza 
Siena 
Trapani 
Crema 
Pavia 
Piacenza 
Trieste 
Taranto 
Enna 
Viareggio 
Vercelli 
Latina 
Macerata 
Verona 
Milano 
Pisa 
Mantova 
Bari 
Perugia 
Biella 
Udine 
Massa C. 
Cagliari 
Fermo 
Ragusa 
Avellino 
Belluno 

somme race 
27.609.000 
12.048.150 
32.500.000 

500.000.000 
51.650.000 
6.100.000 

19J39.200 
13.100.000 

285.200.000 
9.000.000 

12.886.000 
55.920.000 
35.000.000 
8.300.000 

64.500.000 
20.506.000 

105.000.000 
13.450.000 

187.000.000 
44.000.000 
19.620.000 

188.030.500 
24.497.000 
28.728.000 

121.231.000 
42.800.000 
19.200.000 
94.500.000 
16.800.000 
9.450.000 

58.950.000 
25.000.000 
24.045.600 
18.500.000 
8.200.000 

14.892.000 
13.500.000 
17.473.000 
14.140.000 
24.120.000 

240.000.000 
76.000.000 
56.000.000 
43.0W.080 
40.000.000 
21.300.0M 
20.300.000 
16.000.000 
14.400.000 
11.200.000 
11J00.000 
10.600.000 
8.000.000 

Campobasso 5.580.000 
Oristano 
Sondrio 
Isernia 
Reggio C. 
Livorno 
Forlì 
Lecce 
Torino 
Foggia '' 
Rimlnl 
Pescara 
Fresinone 
Viterbo 
Catanzaro 
Parma 
Cosenza 
Savona , 

5.000.000 
4.400.000 
3.080.000 

12.348.000 
75.444.800 
67.221.000 
12.768.000 

114.000.000 
36.100.000 
28.508.000 
19.475.800 
16.43SO00 
15.200.000 
12.82S.000 
44.342.000 
14.108.000 
J7.346.200 

. % 
190,4 
188,2 
180^ 
174,4 
172,1 
145,2 
135,2 
131 
129,6 
128,5 
122,7 
120 
119,4 
1183 
117,2 
117,1 
112,5 
112 
110 
110 
109 
1083 
108,3 
108 
107 
107 
106,6 
105 
105 . 
105 
104,1 
104,1 
103,2 
102,7 
102,5 
102 
1013 
101 
101 
100,5 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
98 
97.6 
97 
96 
95 
95 
95 
95 
95 
95 
95 
94 
94 
93.4 
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